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Un tesoro di monete  nelle isole della Laguna.
ARCHEOLOGIA. La piu' ricca e' il Lazzaretto Nuovo dove nell'ultimo decennio sono stati ritrovati oltre 150 esemplari, tra cui il più vecchio risalente al II secolo a.C. 

I migliori cercatori sono i ragazzi e proprio alcuni bambini nel 1934 ne trovarono a Sant'Elena otto di oro.

Sembrano semplici zolle ferrose, futili agglomerati di materiale arrugginito, ma per l'occhio allenato possono nascondere al proprio interno un piccolo tesoro numismatico. Si contano ormai a centinaia i ritrovamenti di monete antiche in Laguna: seicento negli ultimi decenni, dalla prima vera organizzata, e isolata, campagna di scavo, quella del 1961, a Torcello, uno dei siti lagunari più fecondi di monete, alle numerose ricognizioni effettuate a partire dagli anni Ottanta, quando dai setacci e dalle cazzuole degli archeologi cominciano a spuntare non solo monete di tutte le epoche, di tutti i metalli (nobili e non), e di civiltà diverse, ma anche umili medagliette devozionali in bronzo e sigilli postali di piombo.

Ma il luogo che forse maggiori soddisfazioni sta dando agli archeologi è l'isola del Lazzaretto Nuovo, con oltre 150 esemplari ritrovati nell'ultimo decennio. Lo dice il numismatico e storico Michele Asolati nell'ultimo numero della rivista "ArcheoVenezia", trimestrale dell'Archeoclub d'Italia. Quest'isola, nei secoli della Serenissima adibita a luogo di quarantena per uomini e merci provenienti da regioni colpite dalla peste, ha dato alla luce la moneta più antica mai rinvenuta in Laguna, un esemplare in bronzo raffigurante Apollo e Zeus battuto tra il 238 e il 168 a.C. dalla Zecca di Ambracia, colonia corinzia sulla costa orientale dello Ionio. Questo ritrovamento, assieme ad altri consimili avvenuti nell'area veneta e adriatica, conferma e testimonia commerci e traffici intensi, già in epoca romana, tra i Paleoveneti dell'alto Adriatico e le poleis greche lungo le coste dell'Epiro. 

E' ancora la Laguna Nord, scrive Asolati, a restituire reperti monetali risalenti a epoche successive, soprattutto del periodo imperiale romano fino ai primi secoli dell'età bizantina (VI-VIII sec.), monete auree e bronzee delle zecche bizantine di Ravenna, Salona, Sicilia, Napoli, Costantinopoli, Nicomedia e Alessandria.

Sempre il Lazzaretto Nuovo, recinto sanitario ove convivevano genti di ogni paese e religione, fornisce un quadro quanto mai diversificato, per distribuzione cronologica e provenienza geografica, del patrimonio e delle vicende storico-numismatiche della Laguna. Fatta eccezione per l'Alto Medioevo, "buco" di rare e sporadiche testimonianze monetali, sino alle dominazioni straniere del XIX secolo i ritrovamenti più numerosi - dice Asolati - concernono soprattutto moneta spicciola, quella che, come oggi del resto, si perde più facilmente dalle tasche. Per questa ragione trovare tesori di monete antiche è evento raro ma non impossibile. L'ultimo a Venezia, riportato dalle cronache del 1934, accadde quando alcuni bambini consegnarono al parroco otto monete d'oro ("solidi" bizantini e un "dina" arabo) trovate giocando su terra di riporto a Sant'Elena.

"I ragazzi - conferma l'archeologo Gerolamo Fazzini - sono i migliori cercatori di monete. In gran parte a loro si deve il ritrovamento di quelle più antiche al Lazzaretto Nuovo durante gli scavi dei campi didattici. Più piccoli sono e più abili si dimostrano nell'individuazione del detrito significativo, di quel particolare globo terroso e ossidato color verde rame che può nascondere anche solo un chiodo o un qualunque frammento di metallo. I ritrovamenti sono avvenuti su materiale erratico di riporto, ossia al di fuori delle unità stratigrafiche che individuano diverse fasi storiche di sedimentazione, ma su terreno trasportato e utilizzato in epoche non remote per consolidamento di rive e suolo".  

(Fausto Sartori)

